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Le catastrofi impattano fortemente sulla vita degli individui e delle comunità. Questa
doppia linea di analisi (individuo-comunità) accompagna un percorso di esplorazione di
concetti e problemi, di documentazione sui possibili interventi da mettere in campo e sulle
loro modellizzazioni, a partire da un approccio multi, inter, transdisciplinare. Molte scien-
ze che studiano le emergenze (pedagogia, psicologia, sociologia, geografia, diritto, sismo-
logia) sono tutte chiamate a rispondere a importanti quesiti che attraversano le episte-
mologie, riflettono le situazioni reali, si caratterizzano per orientare le scelte (sociali, edu-
cative, territoriali, istituzionali). 

l volume, a partire dalle esperienze del progetto “Velino for Children”, che ha lavorato
nei territori laziali colpiti dagli eventi sismici del 2016-2017, tenta di mettere a fuoco e a
sistema quali modelli di intervento psico-socio-pedagogico (a scuola, in famiglia, nelle
istituzioni che sostengono le comunità, ecc.) possono funzionare ai fini della promozione
della resilienza individuale e comunitaria. Per questo motivo, il lavoro si rivolge a tutti
quegli attori (amministratori, dirigenti, coordinatori dei servizi, insegnanti, educatori,
assistenti sociali, psicologi) che dentro le emergenze sono impegnati a favorire i proces-
si di ripresa e di ricostruzione sociale ed educativa.

Stefania Mariantoni è psicologa e psicoterapeuta e coordina l’Ufficio di Piano della
Sesta Comunità Montana del Velino cui afferiscono i comuni di Castel S. Angelo, Borgo
Velino, Antrodoco, Micigliano, Posta, Borbona, Cittareale, Amatrice, Accumuli. Dal 2012 al
2017 è stata Assessore alle politiche sociali per il comune di Rieti,  con Deleghe alle
Politiche Socio-Sanitarie, Solidarietà, Integrazione, Politiche della Casa e Coesione
Sociale. Ha coordinato le edizioni del Festival “Rieti Città Amica dei bambini”. È direttore
tecnico per l’implementazione del Progetto “Velino for Children” (Sisma 2016). Ha curato
insieme ad A. Vaccarelli, A., Children after a natural disaster (FrancoAngeli open access,
Milano, 2018).

Alessandro Vaccarelli è professore associato di Pedagogia generale e sociale presso
l’Università dell’Aquila. Si occupa di pedagogia dell’emergenza e di pedagogia intercultu-
rale. È coordinatore scientifico-pedagogico del Progetto “Velino for Children” (Sisma
2016). Tra i suoi lavori, si ricordano: Pedagogia dell’emergenza/Didattica nell’emergenza.
I processi formativi nelle situazioni di criticità individuali e collettive (con M.V. Isidori,
FrancoAngeli, Milano, 2013); Le prove della vita. Promuovere la resilienza nella relazione
educativa (FrancoAngeli, Milano, 2016); Children after a natural disaster (FrancoAngeli
open access, Milano 2018).
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Collana diretta da Sergio Tramma

La collana “I territori dell’educazione”
elegge a centro d’attenzione la problemati-
cità educativa che scaturisce dalle trasfor-
mazioni economiche, sociali, culturali degli
ultimi decenni, e dalle loro ricadute sui luo-
ghi e tempi dell’educazione. Essa ospita testi
che indagano le dimensioni informali e meno
strutturate dell’educazione, con particolare
riguardo al “territorio” - inteso come rete di
istituzioni, luoghi e relazioni educative - e a
tutte quelle esperienze che la contemporanei-
tà rende più e/o diversamente educative.

Saranno quindi proposti volumi in grado
di rivolgersi tanto alle studentesse e agli
studenti dei corsi di laurea (di base e magi-
strale) di Scienze dell’educazione quanto
alle educatrici e agli educatori professiona-
li in servizio: per fornire agli uni elementi di
conoscenza e riflessione rispetto allo “stato
dell’arte” degli ambiti operativi della loro futu-
ra professione, con cui connettere i saperi
trattati durante la formazione; per dotare
gli altri di un quadro di riferimento genera-
le e di medio respiro all’interno del quale
collocare l’operatività e il pensiero su di
essa.
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16.	Un racconto… è un diritto di tutti. 
Narrazione, comunità, contesti di crisi 

di Elena Zizioli

16.1. Il viaggio di Alice. Un viaggio per tutti i bambini

Il pensiero narrativo costituisce una modalità universale per organizzare 
l’esperienza e costruire significati, dando forma e senso alla realtà. Si tratta 
di un’evidenza sostenuta dalla ricerca scientifica e neurologica. La compe-
tenza nella costruzione e comprensione dei racconti è quindi essenziale per 
la costruzione della nostra identità e della nostra vita e per crearci un “‘po-
sto’ nel mondo” come affermava Bruner (Bruner, 2015, p. 54). è, infatti, 
ormai condiviso che le storie non siano solo parte del nostro essere umani 
ma ci rendano tali: il narrare è una sorta d’istinto e la lettura, seppur pro-
cesso complesso che richiede educazione ed esercizio, è una necessità vita-
le, un’esperienza irrinunciabile. 

Il raccontare e il raccontarsi sono dimensioni interconnesse che favo-
riscono e stimolano lo sviluppo cognitivo ed emotivo degli individui, che 
restituiscono senso alla nostra umanità, così come le buone letture non solo 
affrontano con un linguaggio consono problemi complessi ed emozioni 
profonde, ma riescono pure a rassicurare.

Victor Frankl, psichiatria di fama mondiale, fondatore della logoterapia, 
sopravvissuto all’orrore dei lager nazisti, scriveva che «essere-uomo signi-
fica essere di fronte a significati da realizzare e da valori da attualizzare», 
riuscendo a coltivare un atteggiamento che consenta di trasformare le si-
tuazioni di dolore in opportunità (Frankl, 2010, pp. 65-83). 

Le narrazioni aiutano a cercare questi significati. Specie per i bambini 
che vivono in contesti degradati o di violenza, assicurano l’ampiezza d’o-
rizzonte, riorientano lo sguardo, favoriscono la ricostruzione del processo 
identitario, promettono un altrove coltivando la categoria della possibilità 
(Petit, 2010, p. 35), mettendo in relazione passato, presente, futuro. La 
letteratura, in sintesi, come apertura alla vasta gamma dei mondi possibili 
“mette al congiuntivo” «fa sì che l’ovvio sia meno ovvio, l’inconoscibile 
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meno inconoscibile e i problemi di valore più accessibili alla ragione e 
all’intuizione» (Bruner, 2005, p. 192). 

Sono queste le riflessioni che ci muovono a valutare il ruolo dei racconti 
nel benessere degli individui e ad avvalorare la tesi che per crescere sani 
e felici i bambini abbiano non solo l’esigenza, ma anche il diritto alle sto-
rie, alla propria e a quelle altrui (Zizioli, 2017, p. 68). Si veda in proposito 
quanto espresso dalla Convenzione Internazionale sui diritti dell’infanzia 
(Convention on the Rights of the Child), approvata in sede ONU nel 1989, 
ratificata dall’Italia nel 1991, che frutto di un dibattito faticoso più che de-
cennale, rappresenta un documento guida di orientamento delle politiche 
rivolte ai minori perché sancisce un passaggio decisivo nella concezione 
stessa dell’infanzia. Si afferma, infatti, accanto al diritto del bambino di 
essere protetto perché debole, indifeso e bisognoso di cure e tutele, l’e-
sigenza della titolarità «di un surplus di diritti rispetto all’adulto e della 
capacità di esercitarli in maniera attiva» (Macinai, 2010, p. 92), partendo 
dall’assunto che il bambino e l’adolescente sono soggetti “competenti” in 
grado di prendere decisioni. Questo comporta che ad azioni di protection 
devono seguire azioni di provision come l’allestimento di setting educativi 
utilizzando le migliori risorse per sostenere e favorire lo sviluppo delle po-
tenzialità dei minori e, quindi, la loro partecipazione (participation).

In una pubblicazione ormai datata, Il Grande Libro dei Diritti dei Bam-
bini, realizzata da Amnesty International, grazie ad un racconto e a forme 
grafiche evocative, si stimolano i bambini a interagire in modo attivo, a 
rendersi protagonisti nelle pratiche quotidiane dei contenuti espressi. Chiu-
de, infatti, il volume una guida didattica, una sorta di quaderno attivo non 
solo per verificare la comprensione dei contenuti, ma anche per consentire 
ai piccoli lettori di sperimentarsi, di coinvolgersi migliorando la loro auto-
nomia, favorendo l’autostima e sviluppando le loro capacità di riflessione. 
La storia è quella del viaggio del noto personaggio di Alice che esce dal 
Paese delle Meraviglie per andare a esplorare il mondo reale e conoscere 
così più da vicino come sono nati i diritti. In fondo al volume sono pubbli-
cate non solo la Convenzione, ma anche storie di vita vissuta. I protagoni-
sti, tutti bambini, provengono da ogni parte del mondo e, nel raccontarsi, 
denunciano condizioni spesso non idonee ai minori. 

Si parte, dunque, da un racconto per dimostrare e avvalorare la tesi che 
la letteratura è profondamente connessa con la vita reale e, se si assume lo 
sguardo pedagogico, offre inedite e preziose occasioni educative perché 
ogni bambino per essere cittadino ha bisogno di incontrare buoni libri, 
ricchi di emozioni, interrogativi, dilemmi, esperienze e linguaggi artistici. 

Nella Convenzione, infatti, all’articolo 13 si rivendica il diritto di ogni 
minore di esprimersi liberamente con la parola, lo scritto, il disegno e la 
stampa e, all’art. 17 (punto c), s’incoraggia la produzione e la diffusione di 
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libri per l’infanzia, al fine di ampliare le possibilità di fruizione da parte 
del piccolo/giovane delle opere più significative e adatte alla crescita di 
soggetti in età evolutiva. Ciò ben esprime, come rileva Lombello, la neces-
sità di «predisporre opportunità di intessere relazioni, di aprire dialoghi tra 
il bambino/il ragazzo/l’adolescente non solo con l’autore, ma in particolare 
con l’adulto che racconta o legge, e che del giovane lettore o ascoltatore si 
prende cura per il tramite del libro» perché – precisa sempre la studiosa – 
«il tempo dedicato al racconto e alla lettura è tempo “preservato” di dedi-
zione, di cura e premura» (Lombello, 2012, p. 335). 

Chi scrive ritiene che questa sia la prospettiva da assumere per esplo-
rare i benefici della narrazione sulla vita delle comunità in situazioni di 
emergenza e per collocare in contesti così speciali il ruolo dei racconti, 
progettando spazi educativi non semplicemente per, ma con i bambini, co-
me insegna la migliore tradizione pedagogica, rendendo gli stessi minori 
soggetti attivi delle iniziative.

16.2. Le narrazioni nei programmi di special care

Le situazioni di crisi scombinano gli equilibri, amplificano le fatiche 
del quotidiano, riverberano maggiormente quelle che sono considerate le 
cifre distintive del vivere presente: l’incertezza (Morin, 2015) e il disincan-
to (Cambi, 2006). Il diventare una “biografia a rischio” (Beck, 2008) è for-
se l’unica certezza e la prospettiva di futuro è fortemente compromessa. Il 
singolo individuo così come le comunità sono duramente messi alla prova.

Tali situazioni rappresentano però, nel contempo, una straordinaria 
opportunità dal punto di vista educativo perché richiedono di attivare 
processi fuori dall’ordinarietà e rimettono al centro dell’agire il dono, da 
intendersi nella sua essenza più profonda e cioè la ricerca di un dialogo li-
bero, spontaneo, partecipato per stimolare e promuovere la crescita interio-
re. In sintesi, sono gli atteggiamenti donativi (donare di sé, donare ascolto, 
donare ricerca di senso) (Cambi, 2017, pp. 11-12) a fare la differenza. è la 
libera offerta di sostegno e di incontro che in un certo senso cala il diritto 
nel contesto e lo trasforma in cura educativa per riconsegnare un tempo se-
reno, di rigenerazione, soprattutto ai minori che sono i soggetti più vulne-
rabili, ma anche quelli maggiormente in grado di invertire la rotta se messi 
nelle condizioni di essere propositivi, perché portatori di slanci e rinnovate 
energie.

Le pratiche allora non possono connotarsi come conformative, ma de-
vono “sperimentare” nuovi approcci e linguaggi attivando nei soggetti le 
capacità di resilienza, cioè tutte quelle risorse interiori necessarie a fron-
teggiare “le prove della vita”, riuscendo nel contempo, proprio attraverso i 
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percorsi educativi, a trasferire una prospettiva etica e politica (Vaccarelli, 
2016, p. 22). E in questo la narrazione svela il suo potere, aiutando a supe-
rare paure e fragilità, a lavorare realmente per la cura, a irrobustire, come 
si avrà modo di vedere, la resistenza degli individui e delle comunità, a 
riporre al centro i valori della condivisione, per restituire soprattutto ai 
bambini la “sicurezza ontologica”, quella base sicura altrimenti detta «sen-
timento di appartenenza a relazioni stabili e a costruzioni vitali dotate di 
senso» (Kroflic̆, 2012, p. 112), che nelle situazioni di crisi viene maggior-
mente minacciata. 

Non stupisce pertanto che anche una grande organizzazione come Save 
the Children attiva nelle zone calde del mondo nella tutela dei diritti dei 
minori rilevi proprio la mancanza di libri tra gli indici di povertà educa-
tiva. Per questo negli ultimi rapporti si è sottolineato con forza il diritto 
alla lettura prevendendo laboratori narrativi come azione di contrasto alla 
«privazione da parte dei bambini e degli adolescenti della possibilità di 
apprendere, sperimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, ta-
lenti e aspirazioni» (Save the Children, 2014, 2017). Si tratta di un concetto 
di povertà complesso perché multidimensionale che non si limita alla sfera 
cognitiva ma che coinvolge anche lo sviluppo delle capacità emotive, di 
relazione, di scoperta di se stessi e degli altri, dove il libro può diventare 
realmente fattore di protezione delle competenze e dello sviluppo emotivo. 

Del resto, l’orientamento seguito dalle associazioni umanitarie negli 
ultimi anni è stato quello di assicurare ai bambini in situazioni di emergen-
za, non solo la mera assistenza materiale, ma il soddisfacimento di bisogni 
più profondi attraverso programmi di special care. Un lavoro che ha radici 
lontane e che trova all’indomani del secondo conflitto mondiale, con la tra-
gedia dei profughi bambini un’occasione educativa irripetibile per l’elabo-
razione di nuovi modelli di assistenza finalizzati al benessere psicologico 
dei più piccoli (Zahra, 2012). La condizione infantile rappresentò, infatti, 
in quel contesto di completa disfatta materiale, morale e spirituale un’au-
tentica emergenza umanitaria che stimolò non solo i singoli studiosi ma 
intere associazioni a riflettere. A questo riguardo si può citare l’esperienza 
nella Germania post-nazista di Jella Lepman, una donna straordinaria che 
ebbe l’intuizione di lavorare con i libri per bambini per uscire dall’orrore 
della guerra e per ricostruire le condizioni di pace, partendo dal progetto 
di una mostra itinerante (Zizioli, 2016). Nel 1953 Lepman fondò a 
Zurigo l’International Board on Books for Young People (IBBY), un 
Comitato internazionale che ancora oggi interviene nelle condizioni di 
crisi e di emergenza del pianeta per promuovere la cooperazione e la 
comprensione internazionale proprio attraverso i libri, difendendo la 
possibilità di accesso ai testi di grande qualità artistica e letteraria, per 
stimolarne la ricerca e lo studio, favorendo e supportando la formazione 
professionale di chi lavora quotidianamente con i bambini e con i ragazzi 
(cfr. http://www.ibby.org).
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Ovviamente nei contesti di emergenza, dove le condizioni di povertà 
educativa si amplificano, nei programmi di special care vanno pensati spa-
zi, i cosiddetti child-friendly space, dove il leggere e la scrittura possano 
essere sperimentati creativamente. La cura educativa in questi casi si rea-
lizza proprio tramite la possibilità di raccontarsi e di ascoltare e conoscere 
storie.

In sintesi, va sempre più affermandosi la convinzione che le narrazioni 
riescano ad avviare processi che formano e trasformano non solo gli indi-
vidui, ma anche le comunità e le organizzazioni, utilizzando così al meglio 
il potenziale formativo del narrare (Formenti, 2017, p. XI).

16.3. Le scelte in emergenza: l’incontro con le storie 

è un legame profondo, dunque, quello che s’instaura tra narrazione ed 
educazione, entrambe da considerarsi «tensioni generative», in grado di 
ridare gusto all’esistenza e di riaccendere energie (Demetrio, 2012, p. 33). 

E allora la riflessione si sposta sulle scelte. Nei contesti di emergenza 
esistono storie che si rivelano più indicate, anche per stimolare il racconto 
di sé? 

Va innanzitutto precisato che la produzione per bambini e ragazzi si è 
ormai liberata dagli intenti didascalici e rappresenta un universo più che 
visibile (Beseghi, Grilli, 2011), vasto e complesso.

Tanti sono gli stimoli e gli insegnamenti educativi, pur non intenziona-
li, che si possono trarre dalle recenti narrazioni: il disincanto va interpre-
tato come capacità di vedere la realtà senza paure e reticenze, proponendo 
letture diverse e non stereotipate. L’incanto rimane nella profondità dello 
sguardo, perché ci si alleni a cogliere la bellezza che le produzioni di og-
gi sanno regalare a tutte le bambine e a tutti i bambini. E in quest’ambito 
un’attenzione particolare va riservata agli albi illustrati (picture books) e 
ai libri senza parole (wordless picture books) che rappresentano ormai «un 
felice scaffale sovralinguistico e sovranazionale» (Terrusi, 2017, p. 121) 
e possiedono un proprio codice e una struttura circolare che favorisce la 
rilettura e, quindi, inducono a un tempo lento, a ritornare sull’interpretazio-
ne, a stimolare dialoghi sempre nuovi e fecondi, costituendo, quindi, delle 
risorse preziose non solo per avviare progetti di educazione alla lettura, ma 
anche per costruire percorsi di attivazione della cittadinanza.

La cosiddetta pedagogia dell’emergenza, codificata e sistematizzata da 
studi specifici (Isidori, Vaccarelli, 2013), può quindi accordarsi con una 
pedagogia dell’immaginazione, recuperando le riflessioni di un grande in-
novatore come Gianni Rodari, il quale nel suo celebre Grammatica della 
fantasia, ci ricorda come proprio l’immaginazione abbia una funzione no-
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bile, liberatrice, e come la creatività sia sinonimo di «pensiero divergente, 
cioè capace di rompere continuamente gli schemi dell’esperienza» (Rodari, 
2013, p. 178).

Lo scrittore di Omegna ha fatto della letteratura per i bambini uno stru-
mento di emancipazione politica e civile. è suo, infatti, il celebre motto: 
«Le fiabe servono (…) all’utopia, all’impegno politico (…)» da qui la de-
duzione che per cambiare la società «occorrono uomini creativi, che sap-
piano usare la loro immaginazione» (Rodari, 2013, p. 178). Riprendendo le 
riflessioni maturate da L.S. Vygotskij, egli ha infatti riconosciuto a tutti gli 
uomini, e quindi a tutte le bambine e a tutti i bambini, una comune attitu-
dine alla creatività, rispetto alla quale «le differenze si rivelano per lo più 
un prodotto di fattori sociali e culturali» (ivi, p. 177).

Con queste premesse vanno dunque utilizzate le storie, specie nei conte-
sti problematici emergenziali dove sono necessari processi di cambiamento 
e trasformazione anche a contrasto di una deriva che sta minacciando le 
nostre istituzioni formative, quella dell’aziendalizzazione che porta ad un 
sistema competitivo e discriminatorio.

Rimane da sciogliere il quesito posto in apertura. Se vasto, raffinato e 
composito è l’universo narrativo di cui si può disporre oggi, come sceglie-
re i testi? La risposta ci consente di affrontare uno dei luoghi comuni più 
diffusi: scegliere un volume solo in base al tema, limitandosi alle biblio-
grafie ragionate. Esistono, infatti, libri su ciascun argomento, e basta una 
semplice e rapida esplorazione della Rete per scoprire leggende antiche e 
moderne, sui traumi, sullo stress, sulle calamità naturali. Qui citiamo nei 
diversi generi (albi illustrati, romanzi, graphic novel), alcune, tra le narra-
zioni più recenti: Le formiche sono più forti del terremoto di C. Scataglini; 
Terremoto di E. Detti; Casca il mondo di N. Terranova; La zona rossa di 
S. Vecchini e Sualzo. Quali sono gli elementi comuni a questi testi? La
ricerca dell’incontro, lo sforzo di lavorare insieme, la scoperta dell’amicizia
per resistere alle avversità, per non aver più paura dei “guerremoti”, come
succede a Oscar e Golan nel romanzo di Terranova, l’uno fuggito da un
conflitto, l’altro sopravvissuto al terremoto.

La letteratura, come già chiarito, va utilizzata come dispositivo peda-
gogico e le storie allora possono essere scelte soprattutto per la loro carica 
evocativa: è importante che siano “buone storie”, in grado di educare lo 
sguardo, superando pregiudizi e stereotipi di ogni tipo, e, nel contempo, 
che siano “leggere” nel senso calviniano del termine e cioè capaci di con-
trastare «la pesantezza, l’inerzia, l’opacità del mondo» (Calvino, 2016, p. 8).

È fondamentale soprattutto che siano storie in grado di “impreziosire” 
la vita, come l’antica tecnica giapponese del kintsugi, che attraverso l’uso 
dell’oro e dell’argento salda i cocci rotti dei vasi, come ci raccontano Mat-
teo, Giulia e Federico nella graphic novel La zona rossa, per dare vita al 
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nuovo, fare appunto delle ferite e delle cicatrici la base per ripartire, per 
trasformare il dolore in bellezza. 

L’invito è, dunque, a spaziare e a non lasciarsi guidare nella scelta solo 
dagli ambiti tematici, utili soprattutto per restituire occhi più attenti nel 
leggere la realtà, per contrastare – nel caso dei contesti critici – tutte quelle 
narrazioni che restituiscono in maniera falsata gli eventi, che “intossicano” 
le comunità alimentando paure e diffidenze. 

Tanti possono essere gli spunti per un lavoro educativo con le storie. Si 
può giocare con la riscrittura, con i finali aperti, stimolando così l’auto-nar-
razione e la condivisione dei vissuti, esplorare l’armonia tra immagini e pa-
role e realizzare, proprio attraverso una modalità laboratoriale, mirata e ca-
librata sul gruppo di destinatari, quella felice sintesi tra dimensione teorica 
e dimensione pratica, nel recupero delle migliori esperienze di educazione 
attiva, cooperativa, capace di attingere alle diverse potenzialità dei bambini 
e di riconoscere le diverse intelligenze. Esigenza che nei contesti di crisi si 
manifesta con maggiore urgenza, come si è avuto modo di sottolineare.

Nei racconti che proponiamo ai minori si deve restituire la parola-desi-
derio per la comunicazione di una verità emotiva (Canevaro, 1976, pp. 33-
34), non trascurando perciò nel bambino l’esperienza. E allora si possono 
creare parole nuove come “guerremoti”, risignificarne altre come “libertà”, 
“diritto” “insieme”, comprendere che alcune come “prima” o “per ora” al-
ludono nelle situazioni di crisi a vissuti dolorosi. Le immagini possono in-
vece suggerire curiosità, meraviglia, stupore, desiderio di andare oltre, per 
dotare l’infanzia delle ali dell’utopia assicurando – tramite l’intero reperto-
rio dei linguaggi espressivo-creativi – a tutte le bambine e a tutti i bambini 
«occhiali anticonformisti e trasgressivi: ineludibili per poter guardare un 
mondo rovesciato. Lasciando alle spalle una quotidianità opaca e vuota di 
soprese» (Frabboni, 2013, p. 85).

In sintesi, le storie devono poter regalare nuove prospettive, saper resti-
tuire «una visione che contempli il futuro» (De Sio, 2017, p. 153).

La conoscenza e le emozioni non costituiscono due mondi a parte, anzi 
le emozioni sono “intelligenti” e allora la letteratura più di ogni altro sa-
pere può formare quella “immaginazione empatica” (Nussbaum, 2004), in 
grado di rigenerare legami, per una condivisione profonda, per rimettere al 
centro il bene comune e ricostruire appunto il senso di comunità.

16.4.	Dall’Io al Noi, dall’individuo alla comunità: il cielo è 
di tutti 

L’utilizzo del dispositivo narrativo per attivare relazioni generative non 
annulla la dimensione individuale della lettura, ma la allarga, la carica di 
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senso e significati in quanto in un’ottica inclusiva e di reale cambiamento 
è fondamentale passare dall’io al Noi e attraverso l’esercizio della messa in 
comune, del confronto e della comunicazione empatica, costruire percorsi 
di cittadinanza attiva e, quindi, «atteggiamenti, conoscenze, abilità la cui 
acquisizione deve condurre alla capacità di partecipare attivamente alla 
gestione delle problematiche territoriali, anche e a maggior ragione nelle 
emergenze» (Isidori, Vaccarelli, 2013, pp. 136-137). Nei contesti di crisi le 
comunità rischiano di indebolirsi e di mostrarsi ancora più vulnerabili non 
riuscendo a contrastare chi specula sull’evento-disastro. 

Per questo, le esperienze succitate non possono rimanere episodiche 
e isolate, ma devono riuscire a contrastare l’emergenza facendo siste-
ma, coinvolgendo l’intera comunità, rendendola “competente” (Caldarini, 
2008), proprio per sottrarsi al rischio dell’assistenzialismo, frutto di una 
cultura che si potrebbe definire dell’evento-subito. Assumendo il disposi-
tivo narrativo gli educatori, nell’essere “soccorritori” (Vaccarelli, 2017), 
possono liberarsi dall’inerzia burocratica che li spinge alla ripetizione e 
all’abitudine e, utilizzando nuovi linguaggi e metodologie, diventare dei 
veri e propri “animatori”, capaci cioè di rigenerare i contesti, di renderli 
vivi, fecondi, per restituire prospettive di futuro. 

Una modalità d’intervento, è quella, ad esempio, di fare rete con le as-
sociazioni che si occupano di diritti umani e di sociale per progettare per-
corsi comuni. Chi scrive ne ha potuto sperimentare l’efficacia nel progetto 
di cooperazione internazionale promosso da IBBY sull’isola di Lampedusa, 
sconvolta nella sua quotidianità dai continui flussi di migranti, per l’alle-
stimento di una biblioteca per bambini e ragazzi1. Si tratta di una meto-
dologia operativa che trasforma effettivamente il territorio e che favorisce 
una continuità educativa tra le diverse agenzie formative, particolarmente 
necessaria nelle situazioni di crisi. I progetti di educazione alla lettura pos-
sono così assumere una veste “militante”; è pertanto possibile parlare di un 
attivista lettore, che grazie alla conoscenza del territorio e delle sue risorse, 
può anche essere un agente di sviluppo locale in grado di attivare proces-
si partecipativi e generativi di cambiamento, promuovendo cittadinanza 
attiva. Tale approccio favorisce i processi educativi per la ricostruzione, 
specie nelle comunità segnate dalle emergenze, che, come si precisava, ve-
dono alterarsi gli equilibri soprattutto quelli di potere perché si azzerano le 
differenze, si annullano i privilegi: si è tutti uguali davanti ai disastri, alle 
catastrofi (naturali e non), ma non tutti sono messi nelle condizioni di poter 
accedere alle risorse per reagire, per resistere; si innescano meccanismi 

1. Chi scrive ha dedicato alla sistematizzazione dell’iniziativa il volume dal titolo: Zi-
zioli E., con la collaborazione di Franchi G., I tesori della lettura sull’isola dell’accoglien-
za. Una pratica di cittadinanza possibile, Sinnos, Roma, 2017.
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di sfruttamento e si producono nuove forme di marginalità sociale (Klein, 
2007). Come si è visto, le narrazioni possono diventare dispositivo pedago-
gico per ricostruire comunità coese.

Essere attivisti lettori significa allora assumersi la fatica di un’etica 
dell’impegno perché la cura non può prescindere da una forte progettualità.

Come ci ricorda in questa celebre filastrocca sempre Gianni Rodari “Il 
cielo è di tutti”, ma solo un lavoro educativo improntato ai valori della coo-
perazione, della libertà, del rispetto per il superamento delle disuguaglian-
ze e il riconoscimento delle differenze, potrà portare i bambini a costruire 
un mondo unito, evitando le sopraffazioni. Chiudo, quindi, con alcuni passi 
della filastrocca: 

Qualcuno che la sa lunga, mi spieghi questo mistero: il cielo è di tutti gli 
occhi, di ogni occhio è il cielo intero. è mio, quando lo guardo. è del vec-
chio, del bambino, del re, dell’ortolano, del poeta, dello spazzino. Non c’è 
povero tanto povero che non ne sia il padrone (…). Spiegatemi voi, dunque, 
in prosa o in versetti, perché il cielo è uno solo e la terra è tutta a pezzetti.
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